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La gente del Sangro oggi di nuovo in lotta contro i piani de 

Una terra fertile e produttiva 
Perché non ci « piantiamo » 
un bel centro industriale? 

La proposta di utilizzare mille e cento ettari di terreno di alto 
valore agricolo — Il problema di uno sviluppo equilibrato 

Nostro servizio 
LANCIANO — Oggi pome­
riggio, sabato, a Casoli, da­
vanti alla sede del Consor­
zio industriale, il cui consi­
glio è convocato per l'appro­
vazione del Piano Regolatore 
del nucleo, ci saranno i Co­
muni e la gente del Sangro 
nuovamente in lotta. Un de­
stino avverso sembra essersi 
accanito su queste popolazio­
ni che ormai da decenni si 
stanno battendo perchè la lo­
ro valle sia fonte di vita e 
di prosperità. 

In realtà questo « destino » 
è facilmente ed immediata­
mente identificabile con il pu­
gno di notabili democristiani 
che persegue con ottusa coc­
ciutaggine il disegno di ster­
minare ogni forma di attivi­
tà produttiva legata alle ri­
sorse naturali della zona. An­
ni fa tutti ì gaspariani di 
ferro della provincia si bat­
terono fino al rischio del sui­
cidio politico contro una po­
polazione compatta che vole­
va scongiurare dalla valle 1' 
insediamento frutto dell'ulti­
ma trovata del gruppo diri­
gente de: una raffineria. 

L'insediamento fu infatti 
scongiurato, ma adesso la DC 
riparte contro l'agricoltura. 
Lo fa con la proposta di ap­
provazione da parte del con­
siglio del nucleo industriale 
— convocato per oggi 29 mar­
zo alle ore 16 — di un Pia­
no Regolatore che vincola a 
scopo industriale b«n 1100 et­
tari della bassa valle. Una 
vera e propria follia, dicono 
il PCI e le altre forze di si­
nistra, le organizzazioni con­
tadine, il sindacato, i Comuni 
della zona. Perché? 

Si tratta, innanzitutto, di 
terreni di altissimo valore a-
gricolo, dove lo Stato ha In-
restito miliardi per l'irriga­
zione, della quale è prevista 
già l'estensione e l'ammoder­
namento. Terreni sui quali il 
movimento contadino, con 
lunghe lotte, ha costruito — 
pur t ra i mille problemi del­
l'agricoltura — una realtà 
produttiva fra le più avanza­
te d'Abruzzo, con una forte 
rete di cooperative. 

Ma non si t rat ta certamen­
te di una difesa corporativa 
ed arcaica della terra. • Se 
così fosse, non si potrebbe 
spiegare la grande unità di 
popolo che si registra contro 
questo piano megalomane e 
distruttore. Perchè nel San­
gro già più di 500 ettari di 
terrenovsono già vincolati per 
le industrie.* Alcune di esse 
sono arrivate fé molte se ne 
sono andate, rivelando la lo­
ro natura rapinatrice, dopo 
aver avuto l'onore del taglio 
del nastro inaugurale da par­
te di tutto lo staff gasparia-
no della provincia, grande ca­
po in testa). Soprattutto va 
ricordato che su 144 ettari 
di questo terreno sta sorgen­
do la FIAT, che proprio que­
ste popolazioni hanno voluto 
ed ottenuto con una lunga 
lotta condotta insieme ai me­
talmeccanici di tutta Italia-

Dunque di terreno ce ne 
è già in abbondanza per le 
industrie; e le popolazioni del 
Gangro hanno ampiamente di­
mostrato di essere ad esse 
favorevoli. Ma ad una condi­
zione: che si inseriscano in 
uno sviluppo equilibrato ed 
armonico di tutte le attività 
produttive e di tutte le altre 
attività dell'uomo, comprese 
Quelle civili e culturali. 

E' nata da questa concezio­
ne una lotta condotta per an­

ni dai cittadini di questa zo­
na per avere il piano di svi­
luppo. Una richiesta che la 
DC alla Regione, con una 
prontezza paragonabile " a 
quella di un mammut che 
corre i cento metri piani, ha 
accolto solo in questi ultimi 
mesi, dimostrando a più ri­
prese di volerne fare sempli­
cemente un fatto di propa­
ganda elettorale. 

Così come un ignobile pa­
sticcio elettorale viene giu­
dicato da forze decisive del 
movimento popolare la frene­
sia di voler approvare a tutti 
i costi entro marzo questo 
assurdo Piano Regolatore del 
nucleo con l'argomento che 
esso predisporrebbe la valle 
per contenere un'occupazione 
di ben 12 mila unità. Stima 
che la Confcoltivatori di Chie-
ti definisce frutto di «colpe­
vole pudore, perchè i para­
metri normalmente usati per 
definire il numero di addetti 
su ettaro, per l'occupazione 
industriale, sono relativi a 40 
unità per ettaro», per cui 
nel Sangro il totale dovrebbe 
essere almeno di 40 mila oc­
cupati. 

Perciò, prosegue l'organiz­
zazione contadina, «non cre­
diamo alla pazzia di chi vor­
rebbe far adottare questo ti­
po di piano, riteniamo che 
sì voglia — per motivi poli­
tici ed elettorali — illudere 
ancora una volta le popolazio­
ni del Sangro e punire i col­
tivatori che, in prima fila, 

hanno finora impedito il più 
completo scempio della val­
lata ». 

Rilievi precisi e puntuali 
muove anche la Federazione 
del PCI di Cfiieti, che ricor­
da come la stessa giunta re­
gionale ha recentemente am­
messo che le aree industriali 
attualmente attrezzate sono 
più del doppio del necessario. 
Il Piano Regolatore del nu­
cleo, così come viene propo­
sto, non ha dunque nulla a 
che fare con il Piano regio­
nale di sviluppo, né con lo 
sviluppo industriale del San­
gro. La verità che viene al­
lora alla luce è un'altra: la 
DC persegue il disegno poli­
tico di « avere nelle sue mani 
con il Piano Regolatore del­
l'area lo strumento di con­
trollo dello sviluppo, di sof­
focamento delie sovranità de­
gli enti locali e delle popo­
lazioni. per vanificare ogni 
possibilità di programmazio­
ne della Regione». 

I consorzi industriali, che 
dovrebbero essere sciolti, 
vengono invece rafforzati da 
una DC che manifesta evi­
denti timori di non tornare 
a dirigere la Regione dopo 
le prossime elezioni e si pre­
costituisce la conservazione 
del potere reale su questa 
zona. Dalla parte degli enti 
locali c'è, però, la gente, co­
me avremo modo di vedere 
già da oggi pomeriggio a 
Casoli. 

Nando Cianci 

Una mitica legge regionale dovrebbe favorire il prepensionamento di migliaia di impiegati 

Il voto si avvicina e la DC siciliana 
> 

racconta la bella favola dello scivolo 
Un abbuono da cinque a 10 anni - Questa sorta di esodo biblico secondo lo scudocrociato sarebbe 
anche una risposta al problema della disoccupazione - L'unico vero scivolone è quello democristiano 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — « Scivolino » 
pure tutti. L'impiegato del 
Comune, quello della Provin­
cia, ormai privi dei «neces­
sari stimoli», il dipendente 
dell'Istituto autonomo delle 
case popolari alle prese con 
« divergenze ermeneutiche », 
il personale dell'Ente dì svi­
luppo agricolo e, infine, i 
funzionari del Consorzi dì 
bonifica. 

I deputati regionali demo­
cristiani non hanno dubbi. E 
si chiedono con apprensione: 
ma che ci stanno a fare an­
cora questi inutili impiegati 
cinquantenni negli organici 
della pubblica amministra­
zione in Siclia? Signori, 
sembrano dire loro: fate un 
po' di largo, che aspettate a 
dimettervi? E, per essere, 
come dire, più convìncenti, 
quale migliore argomento se 
non il luccichio di moneta 
sonante, di liquidazioni age­
volate, di pensioni anticipate 
almeno di dieci anni? 

Ecco, non c'è niente di 
meglio che lo «scivolo» che 
praticamente sta ad indicare 
questo meccanismo: al di­
pendente che ha maturato un 
determinato numero di anni 
di servizio nella pubblica 
amministrazione viene con­
cesso per legge, l'abbuono di 
quel periodo di lavoro che 
ancora lo separa dalla pen­
sione. Periodo che può anda­
re, a seconda dei casi, da 
cinque a dieci anni. 

Basta una domanda: l'am-

Un operaio dell'IMSA in consiglio comunale 

«Sono qui per parlarvi 
di duecento 

famiglie sul lastrico» 
L'azienda messinese occupata da 6 mesi 

Dal corrispondente 
MESSINA — «Piersami 
Mattarella era un buon, ,-
presidente, aveva capito 
il nostro dramma, si era 
impegnato ad aiutarci. Dui 
giorno del suo » assassinio, 
però, dalla Regione sicilia­
na non è venuto un solo se­
gnale in nostro favore. 
Sembra quasi che il go­
verno siciliano ignori che 
qui a Messina una fabbri­
ca è occupata da sei mesi, 
senza che nulla si sbloc­
chi ». 

Sono da poco passate le 
21 di giovedì e nell'aula 
del consiglio comunale Um­
berto Trovato, uno dei 220 
licenziati dell'IMSA. la fab­
brica che costruisce e ri­
para carri ferroviari, mes­
sa in liquidazione il primo 
ottobre scorso dal padrone, 
Carlo Rodriquez. parla del­
la situazione di questa a-
zienda. E* anche un di­
scorso storico: per la pri­
ma volta, un cittadino che 
non ricopre la carica di 
consigliere, parla nella 
massima assemblea messi­
nese. E la contingenza vuo­

le che sia un operaio, un 
rappresentante di una clas­
se che in questo Comune 
non è riuscita mai a farsi 
sentire appieno. 

Umberto Trovato non è 
finito nell'aula consiliare 
per caso. Dalle 12 di gio­
vedì lui e i suoi compa­
gni dell'IMSA occupano la 
sala della giunta comuna­
le e lì dentro hanno tra­
scorso la nottata. Vogliono 
che l'amministrazione co 
munale metta in moto ogni 
suo potere per ottenere In 
tempi brevi un incontro 
con il presidente del con­
siglio o con il ministro del­
le Partecipazioni Statali, 
perché si definisca una 
volta per tutte la situazio­
ne dell'IMSA. « La nostra 
non è una azienda allo sfa­
scio — • spiega Umbet".o 
Trovato ai consiglieri co­
munali — dentro la fabbri­
ca ci sono ancora 260 cai ri 
ferroviari da riparare. 50 
carri nuovi commissionati 
nel 75 dalle F.S. e 70 car­
relli da consegnare. Una 
fabbrica che ha lavoro per 
anni e anni e che tra 1 al­

tro si trova inclusa nel pia­
no poliennale delle F.S. ». 

Ecco l'IMSA, una fabbri­
ca che un padrone ha de­
ciso di chiudere, gettan­
do sul lastrico 220 fami­
glie. Ma se Rodriquez, uo­
mo legato ai settori più 
retrivi della DC messine­
se. porta sulle spalle la re­
sponsabilità materiale di 
questo attentato, come non 
attribuire quella politica al 
governo regionale che nel 
dopo Mattarella non è riu­
scito ad imporre al gover­
no nazionale l'applicazione 
di 'uh provvedimento — la 
entrata nel capitale della 
azienda dell'EFTM, finan­
ziaria delle Partecipazioni 
Statali — che il sindacato 
ha indicato come soluzio­
ne più immediata, già l'in­
domani della occupazione 
dell'azienda? Come non ca­
pire che questa è una del­
le conseguenze della e r s i 
della Regione, dei pream­
boli democristiani? 

Le parole di Umberto , 
Trovato non cadono nel 
vuoto. Il consiglio comuna- • 
le poco dopo approva alla 
unanimità un o.d.g. in cui 
tra l'altro si esprime una 
vibrata protesta per i con­
tinui rinvìi con cui i go­
verni nazionali e regiona­
li ritardano gli interventi 
pubblici necessari per sai 
vare i posti di lavoro. L' 
o.d.g. unitario non dimen­
tica anche le altre fabbri­
che messinesi minacciate 
dalla crisi (una di ques'-c. 
la Co.Ra.. 80 operai, è 
occupata da 3 settimane) 
ricordando come 650 posti 
di lavoro siano in pericolo 
nella città dello Stretto. 

e. r. 

Deciso con una seduta-fiume dal Consiglio comunale 

Entro due anni in costruzione 
milleseicento alloggi a Bari 

BARI — Circa 1600 alloggi 
saranno costruiti entro due 
anni dal Comune di Bari con 
i 60 miliardi del piano di in­
tervento straordinario per la 
casa approvato dalle Camere 
nel febbraio scorso. In una 
seduta-fiume, durata più di 
dieci ore, il consiglio comu­
nale ha discusso la proposta 
della giunta, un quadripartito 
DC. PSI, PRI. PSDI. sulla lo­
calizzazione delle aree dove 
sorgeranno le nuove abita­
zioni (che, come è noto, re­
stano di proprietà del Comu­
ne, non possono essere ac­
quistate da privati, ma solo 
date in fitto ad equo canone 
con precedenza per gli sfrat­
tati cittadini più bisognosi) e 
la " ripartizione dei finanzia­
menti. Alla fine la proposta è 
passata col voto contrario dei 
comunisti e quello favorevole 

del PLI e del MSI oltre che 
dei partiti di maggioranza. 

Tutti si sono detti d'accor­
do a spendere subito i 60 mi­
liardi per fare fronte almeno 
in parte alla fame di case 
che in città ha raggiunto, e 
superato, il livello di guardia. 
Qualche cifra può servire a 
dare l'idea: il 25 per cento 
dei baresi vive in coabitazio­
ne (sul mercato c'è solo un 
appartamento per ogni otto 
coppie), mentre nei cassetti 
dell'assessorato ai lavori 
pubblici giacciono, da cinque 
anni. 750 domande ò"I coope­
rative edilizie per l'assegna­
zione dei suoli. 

La richiesta delle coopera­
tive è di 50 mila alloggi: una 
cifra enorme, anche se gon­
fiata (c'è chi si iscrive a più 
cooperative contemporanea­
mente, e non iutte sono in 

regola con i requisiti richiesti 
dalla legge). Per questo il 
PCI ha chiesto che il Comu­
ne espropri subito le aree 
« 167» per l'edilizia economi­
ca e popolare, ne acquisisca 
di nuove e proceda all'asse­
gnazione dei suoli fissando 
rigorosi criteri di priorità, 
Non c*è dubbio, perniò, che i 
sessanta miliardi vadano spe­
si tutt i fino all'ultima lira. 
Adesso però, dopo il voto del 
consiglio comunale, c'è il ri­
schio che si costruiscano le 
case senza riuscire a fare 
nello stesso tempo le òpere 
di urbanizzazione (strade, 
fogne, illuminazione, ecc.). 

«Un rischio che diventa 
sempre più concreto — dice 
Enrico Piccone, capogruppo 
consiliare comunista — 
quando si decide di impiega­
re venti miliardi, un terzo 

A Cosenza 
botta 

e risposta 
dei giovani 
con Ingrao 

COSENZA — In tutte le scuole della città e nell'Università 
della Calabria i giovani hanno risposto al questionario che il 
PCI e la FGCI hanno distribuito in preparazione della mani­
festazione di domani con il compagno Pietro Ingrao. e Incon­
tro del PCI con i giovani > è il tema del dibattito in program­
ma per domani domenica al cinema Citrigno di Cosenza 
(ore 10). 

Alle domande dei giovani calabresi risponderà appunto il 
compagno Ingrao e la manifestazione assumerà il carattere di 
un nuovo appuntamento politico di massa. Tutte le sezioni 
defla città e della provincia sono infatti in queste ore mobi­
litate per assicurare il massimo della partecipazione e la 
piena riuscita dell'incontro con Ingrao. 

dei finanziamenti disponibili, 
per costruire 612 alloggi in 
un quartiere come il CEP 
con problemi da sempre 
drammatici che minacciano 
adesso di esplodere con i 
nuovi insediamenti. Potevano 
farli altrove, ma hanno deci­
so diversamente col nostro 
voto contrario». . 

Il CEP è quello che, nella 
pubblicistica corrente, si 
chiama di solito un quartiere 
ghetto. Nato negli anni ses­
santa il quartiere è venuto su 
come un fungo, staccato dal 
resto della città, privo di 
servizi sociali, anche di quelli 
più elementari, con una po­
polazione in continua cresci­
ta, che adesso sta per tocca­
re il tetto dei 60 mila abitan­
ti. Una emarginazione voluta, 
costruita in tutti questi anni 
dalle forze che hanno «go­
vernato» lo sviluppo distorto 
della città, come si legge nel­
la lettera aperta che proprio 
in questi giorni il delegato 
sindaco del quartiere ha 
mandato «alle forze sane e 
democratiche» di Bari, per 
richiamare l'attenzione sulle 
condizioni di vita del OEP, 

Qui la parola «qualità del­
la vita» ha un significato 
molto preciso: vuol dire 
scuole, verde, igiene, ambula­
tori. trasporti, luoghi di in­
contro, maggior cura di quel 
tanto di patrimonio pubblico 
che c'è e che viene abbando­
nato a se stessi. 

Vuol dire in una parola 
che qui non si devono più 
costruire case. Cosi la pensa­
no tutti al CEP. Però, in 
consiglio comunale, mentre i 
comunisti facevano approvare 
un ordine del giorno per re­
perire nel bilancio '80 1 soldi 
necessari per finanziare un 
«pacchetto» di misure ur­
genti di risanamento del 
quartiere, la maggioranza de­
cideva il nuovo massiccio 
blocco di abitazioni 

ministrazione la registra, fa l 
calcoli e spedisce a casa, in 
anticipo, chi ne ha fatto ri­
chiesta. 

Insomma, un prepensiona­
mento che, secondo la DC, 
dovrebbe assumere in Sicilia 
dimensione di massa. Quasi 
un esodo biblico. Lasciato 
balenare, a mò di assaggio, 
già tre anni fa, nel '77, quan­
do una pattuglia di deputati 
peones della DC — H coman­
da un crociato dell'area del 
« preambolino » siciliano, 
l'on. Salvatore Sciangula, ge­
nero del «caltagironiano» on. 
Giuseppe Sinesio — propose 
il «collocamento anticipato a 
riposto» del personale di­
pendente degli IACP, della 
Regione, la filosofia dello 
scivolo fa adesso il suo pre­
potente ingresso negli uffici 
legislativi dell'ARS. 

E nel giro di alcuni mesi. 
sono piovuti altri disegni di 
legge: tutti all'insegna dell'e­
sodo. Perchè questa frenetica 
e improvvisa preoccupazione 
di determinare «un oculato 
svecchiamento » nei ruoli dei 
dipendenti pubblici? Le moti­
vazioni per dar vita a questo 
progetto di « desertificazio­
ne» delle strutture burocra­
tiche nell'isola, sono numero­
se. Ma soccorrono i deputati 
firmatari dell'ultimo disegno 
di legge ricordandone il prin­
cipale. «Onorevoli colleghi — 
scrivono — il disegno dì legge 
che si sottopone all'esame si 
propone di affrontare concre­
tamente il problema della di­
soccupazione, specie nel set­

tore giovanile, che ha rag­
giunto in Sicilia punte davve­
ro preoccupanti ». Ecco il 
nobile scopo. 

I parlamentari si sono 
guardati attorno e si sono 
accorti — non è mai troppo 
tardi — che in Sicilia ci sono 
migliaia di giovani iscritti 
nelle liste speciali. Aspettano 
un lavoro, ma dove? Possibi­
le che nessuno abbia pensato 
di impiegarli tutti gli uffici 
pubblici? E allora ecco pure 
come fare. Fuori, prima del 
tempo, i dipendenti ormai 
«privi di attaccamento al la­
voro», cioè fannulloni; den­
tro, i giovani, al loro posto. 
La « trovata » dei democri­
stiani è plateale. Non nascon­
de, soprattutto, uno scopo 
ancor più scopertamente elet­
toralistico. E per giunta non 
se ne fa mistero. 

I DC sanno che iì mare 
burocratico è sempre stato 
pescoso e non disdegnano dal 
prospettare allettamenti utili 
a solleticare mai sopiti desi­
deri corporativi. Sentite gli 
argomenti de. quasi un capo­
lavoro. Andiamo per sintesi 
ma la ricostruzione è fedele. 
In Sicilia non si bandiscono i 
concorsi (« è uno scandalo », 
denunciano e viene da chie­
dersi subito se loro si trova­
no al governo o all'opposi­
zione); al contrario ci sono 
gli assessorati « semideserti » 
e « intere famiglie che vivono 
in condizione di vera miseria 
dopo che hanno mantenuto 
agli studi i propri figli con 
notevoli sacrifici ». E poi, 

prliamoci chiaro, «da vari 
parti si segnalano legittime 
ed utili aspettative di larga 
parte dei dipendenti regionali 
per la concessione di un eso­
do agevolato ». 

Insomma, accogliamo que­
ste spinte e cosi recuperia­
mo, tra concorsi da bandire 
e gli scivoli, qualcosa come 
50 mila posti in dieci anni. 
Ecco COÓI risolto il grande 
male della disoccupazione. 
Euforici per questa sconvol­
gente invenzione destinata a 
far storia, i deputati de, con 
l'occhio rivolto alle ormai 
imminenti elezioni ammini­
strative, si lasciano andare. E 
si producono in affermazioni 
persino offensive, impegnati 
come sono a lanciare un amo 
destabilizzante in tutto l'ap­
parato amministrativo della 
Regione siciliana. 

Chi sono questi impiegati 
che vengono invitati, con la 
promessa di buonuscite di 
favore, a lasciare le scriva­
nie? Innanzitutto sono troppi. 
« Ci sono ruoli esuberanti ». 
dice uno dei disegni di legge. 
Ma come? Non si lamentava­
no. poco prima, di una ca­
renza per via dei concorsi 
che non si bandiscono? Tanto 
è. E, poi. questo personale 
non è « sufficientemente uti­
lizzato» (e perchè non lo si 
utilizza?). E per giunta — e-
legante finezza de — « cer­
tamente ormai privo di at­
taccamento ad un lavoro di 
routine che non promette 
altro se non modeste pro­
gressioni economiche ». Infi­

ne, la pennellata conclusiva. 
«E' noto — dice la DC — 

che sia per tali ragioni (eco­
nomiche, ndr) sia per lo 
scarso livello di professiona­
lità del personale, il fenome­
no dell'assenteismo ha rag­
giunto in tali enti (Comuni e 
Province, ndr) percentuali 
davvero preoccupanti ». Come 
premio ai lavoratori accusati 
praticamente di prendere uno 
stipendio sol perchè stanno a 
riscaldare una sedia quelle 
poche volte che vanno in uf­
ficio. i de offrono uno scivo­
lo di sette anni. Ma. ovvia­
mente, si guardano bene dal 
far sapere che la loro pro­
posta non potrà mai diventa­
re legge della Regione. Specie 
quella per i dipendenti di 
Comuni e Province. 

Quale ente, infatti, dovreb­
be tirare fuori i miliardi per 
pagaie il pensionamento an­
ticipato di migliaia di impie­
gati in fuga? E' la CPDEL, 
cioè la Cassa per le pensioni 
ai dipendenti degli enti loca­
li, dove confluiscono i ver­
samenti di tutti i dipendenti 
comunali e provinciali d'Ita­
lia. Potrà mai questa Cassai 
sborsare danaro, che è dì 
tutti, in vii tu di un provve­
dimento di legge che riguar­
da i cittadini di una sola re­
gione? Ovviamente, no. ecco 
che il miraggio dell'esodo 
svanisce e si tramuta in bef­
fa. 

Lo scivolone. stavolta, 
l'hanno preso i democristiani. 

Sergio Sergi 

Numerose manifestazioni in Basilicata per il rilancio della vertenza 

Per i braccianti lucani 
è «stagione di contratti» 
I lavoratori non sono più disponibili ad aspettare il recepimento da parte 
degli amministratori locali del.contratto nazionale e di quello integrativo 

Nostro servizio 
POTENZA — I braccianti a-
gricoli e gli operai forestali 
della Basilicata, che costitui­
scono insieme agli edili la 
più grossa categoria di lavo­
ratori della regióne, non so­
no più disponibili ad aspetta­
re il recepimento del contrat­
to nazionale e di quello inte­
grativo regionale da parte de­
gli amministratori locali e vo­
gliono diventare protagonisti 
dei processi di sviluppo eco­
nomico e sociale della regio­
ne, in una prospettiva che 
migliori i valori professionali 
ed elevi ' concretamente le 
proprie condizioni di vita e 
dì lavoro. 

Con queste motivazioni le 
organizzazioni bracciantili 
della CGIL-CISL-UIL hanno 
aperto una vertenza con la 
SNEBI, la giunta regionale 
e l'Unione dei Comuni e Co­
munità montane di Basilica­
ta. L'operato della giunta re­
gionale ed il precario rappor­
to della stessa con il movi­
mento sindacale — sostanzial­
mente elusivo dei problemi 
e delle proposte avanzate, at­
traverso un confronto fram­
mentario e riduttivo — ven­

gono duramente criticati dai 
lavoratori. 
- La « stagione dei contratti » 

sì è aperta già con numerose 
manifestazioni di braccianti a 
Sant'Arcangelo, Irsina, nella 
zona della montagna matera-
na con presidi del Palazzo 
della giunta regionale. La 
contraddizione politica prin­
cipale che le organizzazioni 
sindacali colgono nell'atteg­
giamento regionale è la dop­
piezza di comportamento sui 
due tavoli della trattativa, a 
livello nazionale e locale. 

La giunta regionale lucana 
che ha partecipato con pro­
pri funzionari al vertice svol­
tosi tra lo SNEBI e i sinda­
cati — nell'aprile 79 — per 
il rinnovo del contratto col­
lettivo di lavoro e sottoscrit­
to dai rappresentanti delle 
Regioni, disattende gli impe­
gni assunti a livello naziona­
le. non sottoponendo agli or­
gani competenti regionali il 
testo del contratto per il suo 
recepimento. 

Il mancato recepimento del 
contratto nazionale e l'ina­
dempienza delle garanzie oc­
cupazionali previste nel rap­
porto di lavoro, riferite par­
ticolarmente al riconoscimen­
to del rapporto di lavoro a 

tempo indeterminato per gli 
operai forestali che ne hanno 
maturato il diritto, che ren­
derebbe giustizia anche alle 
istanze degli operai di fidu­
cia, e l'impossibilità di dar 
luogo alle garanzie minime 
occupazionali annuali per gli 
operai assunti a tempo de­
terminato — a giudizio delle 
organizzazioni sindacali — 
danneggiano le prospettive di 
sviluppo del settore e sono 
lesive dei diritti dei lavora­
tori. 

Le violazioni contrattuali ri­
vestono inoltre un particolare 
significato politico negativo 
trattandosi di inadempienze 
di rappresentanti di una isti­
tuzione dello Stato. Al fondo 
del mancato recepimento si 
nasconde la volontà — so­
stengono Federbraccianti-Fi-
sba-Uisba di Basilicata — di 
chi desidera avere le mani 
libere da vincoli programma­
tici per perseguire un ìndi-
ri?zo degli interventi forestali 
frammentano, essenzia.e e 
clientelare, antitetico alle t 
slgenze delle aree estero** 

H movimento sindacale lu­
cano riafferma Dropno con 
ta vertenza dei braccianti, li­
na vertenza canea di signi­
ficato politico, l'esigenza di 

giungere al più completo re­
cupero economico e sociale 
delle zone montane, ritenendo 
che, solo in tale prospettiva 
generale, non solo i proble­
mi specifici della categoria 
trovino la loro giusta collo­
cazione e soluzione, ma an­
che con quelli più comples­
sivi delle forze sociali emar­
ginate delle zone interne. 

Per la portata della propo­
sta contenuta nella piattafor­
ma sindacale, appare perciò 
riduttivo e strumentale il vo­
ler porre in modo pregiudi­
ziale il problema dei costi, 
senza avviare un serio e rea­
le confronto su tutti gli obiet­
tivi della vertenza. La rispo­
sta che ì sindacati attendono 
dalla giunta con il recepi­
mento del contratto Integra­
tivo regionale è nella dire­
zione di un impegno politico 
ed economico complessivo 
che sia in grado, in primo 
luogo, di pervenire a medio 
e breve termine alla crea­
zione di occupazione stabile 
e all'aumento delle giornate 
lavorative del settore; in se­
condo luogo, di rivalutare la 
politica forestale 

a. gi. 

A Reggio il convegno organizzato da PCI e FGCI 

La legge 285 se ne va ma il problema resta 
La relazione introduttiva del compagno Leone Zappia - Ripresa la proposta di 
Libertini di un Istituto superiore per quadri d'azienda - Le conclusioni di Fantò 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — « A 
giugno la legge 285 chiude i 
battenti, ma il problema re­
s ta tut to aperto», ha affer­
mato una compagna al con­
vegno svoltosi al salone del­
l'Amministrazione provinciale 
di Reggio Calabria, su inizia­
tive del PCI e della FGCI, 
sull'occupazione giovanile- I 
lavori sono stati aperti dalla 
relazione del compagno Leo­
ne Zappia. 

Queste le proposte concre­
te, avanzate nel convegno: 
sbocchi occupazionali per i 
corsisti della 285 con l'appro­
vazione della legge regionale 
sul precariato che preveda 
per tutt i la prova di idoneità 
ai fini dell'immissione in 
graduatoria e il coordina­
mento delle assunzioni nel 
quadro delle applicazioni del­
le leggi-delega. Con la dispo­
nibilità dei 16 miliardi e 
mezzo del fondo di rotazione 
nazionale e comunitario si 
potrebbero organizzare corsi 
finalizzati collegati: all'am­
pliamento delle OMECA e 
della NES; alla costruzione 
dell'officina grandi riparazio-
.ni di Saline Joniche; agli in­
sediamenti industriali, pub­
blici e privati, nelle aree di 

Gioia Tauro, Villa S. Giovan­
ni e Ravagnese; alla costru­
zione e gestione della rete di 
utilizzazione, a fini civili e 
industriali, del metano alge­
rino. 

ET stata anche ripresa la 
proposta del compagno sen. 
Libertini per l'istituzione a 
Reggio Calabria, con ì fondi 
CEE, di un istituto superiore 
per quadri dell'azienda Fer­
rovie Stato. Per i corsi For-
mez, va battuto il tentativo 
de di utilizzare i relativi fon­
di in maniera clientelare at­
traverso cooperative di co­
modo costituite proprio a 
questo scopo. Notevole eco 
ha, poi. ottenuto la proposta 
comunista di un piano bien­
nale per l'avvio di corsi pro-

' fessionali per 200 miia giova­
ni l'anno, da realizzare nelle 
aree meridionali dove più fi­
ni to si presenta il fenomeno 
della disoccupazione operaia 
e intellettuale. Nel settore 
della cooperazione bisogna 
operare perchè le esperienze 
già in atto abbiano uno 
sbocco positivo procedendo 
alla assegnazione delle terre 
e dei mezzi finanziarie e te­
cnici necessari. 

Il compagno Pennestrì del 
consiglio di fabbrica delle 
Omer* ha sostenuto la neces­
sità d. aprire, al più presto, 

una vertenza col gruppo E-
lim per la creazione di nuovi 
reparti produttivi per ottene­
re non solo il rispetto della 
quuota di commesse assegna­
te alle fabbriche mendionali 
dalle norme vigenti ma un 
quota di commesse assegna­
te alle fabbriche meridionali 
dalle norme vigenti ma una 
aumento delle stesse per le 
Omeca. 

Sulla battaglia che le don­
ne stanno conducendo per 
entrare in fabbrica è interve­
nuta Antonella Anviloro, che 
frequenta il corso di elettri­
cista, parlando delle difficoltà 
in cui si dibattono questi 
corsi dellTNAPLI e dell'I-
NIASA, degli interrogativi 
che le ragazze sì pongono 
sulla loro futura attività di 
operaie in fabbrica e della 
necessità di un coordinamen­
to fra i vari corsi, dell'oppor­
tunità di un incontro tra le 
corsiste ed il consiglio di 
fabbrica delle Omeca. La 
compagna Fontana, corsista 
della 285 ha denunciato il 
tentativo democristiano di 
chiudere l'esperienza del 3500 
corsisti calabresi seccondo la 
logica assistenziale che ha 
fin qui guidato la gestione 
della legge sul preawiamen-
to. 

Sulla necessità di battere 
questo tentativo hanno, poi, 

parlato il compagno Siclari 
(Sinistra indipendente) ed il 
compagno Demaria (segreta­
rio della FGCI) il quale ha 
collegato il tema del lavoro a 
quello di una diversa qualità 
della vita cui i giovani aspi­
rano. Lucerà, della CGIL, a 
proposito dei corsi FORMEZ 
ha rilevato che dopo il risul­
tato positivo del preavvia­
mento secondo l'ordine delie 
graduatorie giovanili, predi­
sposte dagli uffici del lavoro. 
bisogna ora vigilare affinchè 
questo principio venga rispet­
tato. 

Il compagno Fantò. segre­
tario della Federazione del 
PCI. nelle sue conclusioni ha 
detto che la responsabilità 
della politica sbagliata verso 
i giovani richiede, nell'inca­
pacità di governare da parte 
dell'attuale giunta regionale, 
ora dimissionaria, e nella 
mancanza di volontà da parte 
della DC di formare un go­
verno degno dì tale nome 
che affronti il problema del­
l'occupazione giovanile con 
misure immediate, ma anche 
con una politica di pro­
grammazione di lungo respi­
ro, capace di aggredire i nodi 
strutturali della crisi del si­
stema capitalistico. 

Filippo Toscano 

A Rionero Sannitico 

Convegno 
interregio­
nale per i 
« fratturi 
antichi 

al piano » 
Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Un con­
vegno per avviare a soluzione 
la complessa materia dei-
« tratturi » di carattere inter­
regionale si svolgerà domani 
a Rionero Sannitico in pro­
vincia di Isernia. L'iniziativa 
è delle amministrazioni del 
Comune dell'alto molisano, 
del Comune di Serra Caprio­
la in Puglia e di quello di 
Pescasseroli in Abruzzo. La 
relazione introduttiva sarà 
svolta dal sindaco di Rione­
ro, compagno Orazio Cium-
mo. Sarà presenta anche 11 
sovrintendente alle antichità 
e alle belle arti del Molise 
dottor Bruno D'Agostino, 
mentre le conclusioni ve­
rranno svolte dal compagno 
Attilio Esuosto. 

Il problema è molto com­
plesso soprattutto per quel 
che concerne il potere delle 
Regioni su questo enorme 
patrimonio. La questione 
« tratturi» interessa circa 16 
mila ettari dislocati in 15 
province. Il decreto ministe-' 
riale del 15 6-76, ha vincolato 
tutta !a rete tratturale del 
Molise, sottoponendola ad u-
na particolare disciplina, con 
l'intento di salvaguardare il 
patrimonio, ma nello stesso 
tempo lo ha sottratto dalle 
competenze regionali. 

I tratturi hanno una ori-
gnine antichissima ed erano 
finalizzati alla trasmigrazione 
dei greggi dal Tavoliere delle 
Puglie all'Appennino abbruz-
zese-molisano. Lo Stato rico­
nosceva nella conservazione 
di tale demanio una funzione 
di interesse generale. Tutta 
la materia è stata sempre 
regolata nel corso della sto­
ria da norme giuridiche. 

Ma con il DPR del 3 di­
cembre '75 numero 805, con 
cui si è disciplinata l'orga­
nizzazione del ministero dei 
Beni Culturali ambientali, si 
riaffermava la natura di pa­
trimonio nazionale di questa 
parte di territorio e si dele­
gava il potere alle Regioni, 
facendo rimanere aperta la 
collaborazione tra l'ente R e ­
gione e l'amministrazione 
statale nell'attività di tutela e 
di valorizzazione del patri­
monio tratturale. Se sulla 
carta tutto sembrava facile, 
nei fatti si era di fronte ad 
una potenziale conflittualità. 
Partendo da questo stato dì 
cose diventa necessario che 
la tutela del demanio artìsti­
co, di competenza dello Sta­
to, sia adeguatamente coor­
dinata con tutte le attività di 
competenza regionale. 

Diventa quindi indispensa­
bile, alla luce di queste con­
siderazioni, programmare, di 
intesa con gli organi statali, 
una seria ricognizione del 
patrimonio storico ed archeo­
logico molisano da tutelare e 
valorizzare, che tenga ade­
guatamente conto, in un cor­
retto equilibrio con tutti gli 
altri interessi della comunità 
regionale, delle esigenze di 
corretta gestione da parte 
della Regione delle attività 
affidate'alla sua competenza 
a partire dal 1972. 

Ma se questa è la situazio­
ne nel Molise, bisogna dire 
che per le Puglie e l'Abruzzo 
la musica non cambia. Intan­
to, la sovrintendeuza all'Anti­
chità e alle Belle Arti del 
Molise, afferma che vi è l'e­
sigenza di verificare con il 
sistema dei rilievi aerofo­
togrammetrici a bassa quota 
la consistenza reale dei trat­
turi e la presenza di aree di 
particolare valore ; stori­
co-ambientale. Ma se su 
questa proposta si può essere 
d'accordo, non è condivisibile 
invece la legislazione in vigo­
re e i relativi criteri applica­
tivi che ne limitano l'uso ao* 
ciale. ^ 

Qui vi è da dire che nel 
passato grossi problemi vi ao-
no stati per l'utilizzazione di 
questi tratturi; un solo e-
sempio per tutti: quello della 
cooperativa Agro-zootecnica 
di Castel Bottaccio che aveva 
richiesto dei terreni demania­
li, in cui vi era anche il trat­
tura e fino ad oggi non ha 
trovato àncora soluzione 
proprio perchè la materia 
non è ancora regolata da una 
legislazione chiara. 

Nel convegno si cercherà di 
tracciare una linea di condot­
ta su questi temi che dovrà 
in seguito impegnare le forze 
di sinistra nelle tre regioni 
interessate al problema. Un 
primo contributo a questo 
dibattito è dato da una rac­
colta di documenti, di artico­
li e di considerazioni, inseriti 
in un quaderno di studio 
del gruppo comunista alla 
Regione Molise dal titolo 
«Tutela e uso dei trattori 
prima e dopo 11 DPR 616».-

Questo documento raccoglie 
in particolare i disegni dì 
legge della Regione Abrurao 
e delle Puglie, i documenti 
legislativi, il decreto sul trat­
turi. una delibera del Comu­
ne di Rionero Sannitico. una 
nota giuridica ed un profilo 
storico. In questo profilo 
storico si parte dai «viali 
armentizi» del oeriodo dan­
nunziano ffno alla emanazio­
ne del DPR 616. 

L'inizio dei lavori del con­
vegno è fissato per le or» N 
nella scuola elementare di 
Rionero Sannitico. 

Giovanni Mandriano 


